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L’edificio sito in corso Galileo Ferraris 
31angolo corso Matteotti, noto come ca-
sa-studio Pietro Della Vedova, è attual-
mente proprietà privata e ospita in alcu-
ni locali la sede di una prestigiosa ban-
ca. 

Per potere definire l’originalità e le 
valenze architettonico-scultoree del fab-
bricato risalente alla seconda metà dell’-
Ottocento, è opportuno focalizzare, con 
un breve accenno, la figura dell’ideato-
re, lo scultore Pietro Della Vedova, e il 
contesto storico della città nel periodo 
della costruzione. 
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Fonte: Gipsoteca 

Pietro Della Vedova (1831-1898) 
originario di Rima, Valsesia, dopo l’espe-
rienza come stuccatore di finto marmo in 
Germania, intraprende gli studi artistici. 
Studia dapprima a Monaco di Baviera, 
presso la locale Accademia di Belle Arti, 
poi a Torino presso l’Accademia Alberti-
na (1854-1859), dove diventa l’allievo 
prediletto del noto scultore Vincenzo Ve-
la . 

I momenti salienti della produzione 
artistica torinese dello scultore rimese 
sono il 1868, quando gli viene commis-
sionata la realizzazione dell’allegoria 
dell’Industria per la facciata di Palazzo 
Carignano; il 1872, con l’inizio della 
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Fonte: Debiaggi C., op. cit. 

produzione scultorea per il cimitero ge-
nerale di Torino; il 1878, quando Ame-
deo d’Aosta gli commissiona il monumen-
to funerario per Maria Vittoria (cripta 
della Basilica di Superga). 

La sua produzione non si limita al con-
testo torinese, poiché il Della Vedova  
annovera committenti anche a Mondovì, 
Pinerolo, Fossano, Varallo, Rima, Vicofor-
te.  E la sua fama crescente lo porta a 
espatriare, lavorando anche in Austria, 
Ungheria, Svizzera, Francia e America, 
tanto che nel 1885 il critico De Filarte 
afferma che “il suo nome è più noto e 
stimato all’estero che qui in Italia”1. 

 

1 - De Filarte U., Medaglioni. Pietro Della Vedova, in “Gazzetta del Popolo della Domenica” n. 41, 11 ottobre 1885, pp. 324-325 
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Nei primi anni della seconda metà 
dell’Ottocento la Municipalità di Torino, 
consapevole del trasferimento della ca-
pitale a Firenze (1865), pianifica il pro-
cesso di transizione che porterà la città 
da capitale dello Stato Sardo a polo 
industriale del Regno d’Italia. 

A livello urbanistico ed edificatorio, 
tale processo si traduce, nel corso dei 
decenni, in interventi di infrastrutturazio-
ne e realizzazione di servizi alle imprese 
produttive, nell’espansione urbana oltre 
la cinta daziaria del 1853, nella lottiz-
zazione delle aree demaniali dentro le 
mura e nel “risanamento” del centro anti-
co. 
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Fonte: ASCT 

2 - Comoli Mandracci V., Torino, Editori Laterza: Bari, 1994 
3 - Questo e il prossimo paragrafo sono desunti da: Debiaggi C., Signorelli B. (a cura), Pietro Della Vedova e la scultura valsesiana 
dell’Ottocento, Celid: Torino, 2001 

L’edificazione della casa-studio di 
Pietro Della Vedova si inserisce proprio 
nel contesto di rinnovamento urbanistico 
dell’epoca, in particolare nella lottizza-
zione e vendita a privati degli isolati ri-
cavati nella seconda piazza d’Armi. 

Pietro Della Vedova nei primi mesi 
del 1882 acquista il prestigioso lotto in 
via Siccardi 31 angolo via Oporto, con i 
proventi derivanti da una fortunata spe-
culazione fondiaria, in seguito alla vendi-
ta di un lotto acquistato ed edificato anni 
prima nella prima piazza d’Armi (1877), 
poi rivenduto a prezzo decuplicato, in 
seguito all’accresciuto del valore del suo-
lo urbano. L’affare è stato talmente con-
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veniente che il Della Vedova ha affer-
mato: “Colla semplice operazione della 
vendita del primo villino ho guadagnato 
molto più che con tutte le statue che ho 
modellato ed i marmi che ho scolpito in 
vita mia!”4 

Nel giugno dello stesso lo scultore 
presenta il progetto architettonico per la 
realizzazione di un fabbricato per civile 
abitazione, redatto dall’ingegnere Riccio, 
anche se, stando al De Filarte “si capisce 
che la mente di un artista presiedé alla 
erezione di quella palazzina […] ed in-
fatti il genio ispiratore di quella costru-
zione fu lo scultore Della Vedova, che ne 
è il proprietario e che la fece fabbricare 
precipuamente per sua abitazione e stu-
dio”5. Il progetto è stato approvato ed è 
stato concesso il permesso a costruire, con 
Convenzione datata 4 agosto 1882. 

e|Äxä| wxvÉÜtà|ä| 

4-5 - De Filarte U., op. cit. 
7 - Canavesio W., La csa di Pietro Della Vedova a Torino, in Debiaggi C., op. cit. p. 197 

Il villino di Della Vedova, realizzato 
con ridotte variazioni estetiche rispetto al 
progetto iniziale, è un esempio di archi-
tettura umbertina, caratterizzata da sin-
cretismo stilistico e dall’ “uso della scultu-
ra e della plastica a commento, o inte-
grazione, dell’architettura, quasi si [tratti] 
di una didascalia della destinazione del-
la casa”7.  

La duplice destinazione d’uso dell’edi-
ficio, adibita tanto ad abitazione quanto 
ad atelier, è infatti insolita agli occhi dei 
contemporanei concittadini, ma richiama 
oltre alla tradizione degli artisti parigini 
anche un precedente torinese, la casa 
dello scultore Bogliani.  L’architettura di-
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venta così strumento per creare un lega-
me simbolico con gli artisti e l’arte.  

Rafforzando l’apparato decorativo 
che spicca dallo sfondo intonacato a cal-
ce, tramite il contrasto materico e croma-
tico; realizzando le nicchie che accolgono 
le statue Gaudenzio Ferrari e Leonardo 
da Vinci (realizzate dallo stesso Pietro 
Della Vedova) ai lati dell’ingresso all’a-
telier; e organizzando concerti ed eventi 
presso lo studio, lo scultore connota l’edi-
ficio come un tempio dell’arte. 

 

 

ASTC = Archivio Storico della Città di Torino 

Atti pubblici del Segretario, anno 1882, ASTC 

Comoli Mandracci V., Torino, Editori Laterza: 
Bari, 1994 

De Biaggi C., Signorelli B. (a cura), Pietro Della 
Vedova e la scultura valsesiana dell’Ottocen-
to, Celid: Torino, 2001 

Natale V., Gipsoteca Della Vedova. Rima. Guida, 
Borgomanero, 2003 
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